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The archaeobotanical study is preceded by general observations on the ancient
population of the Brixen basin and by a description of the Iron Age site of Stufels and
House 2 at Via Elvas. Analysis of the seed remains has allowed the identification of
3815 complete specimens and 1390 fragments. The number of seeds from wild plants
is distinctly greater in comparison to the other carbonized seed remains. Cereals are
for the most part characterized by a very small amount of Hordeum vulgare and Triti-
cum, but a notable quantity of Panicum miliaceum is present. The seeds of legumes are
scarce and badly preserved.  Other than a few seeds of Lens culinaris, some pea, vetch
and grass pea (Lathyrus sativus) seeds are present. Fruit remains are scarce but those
of the genus Vitis are well documented by the remains of both the wild and cultivated
grape. Among the wild plants Chenopodium album (white goosefoot or fat-hen), cf.
Medicago sp. (medick) and Persicaria lapathifolia (pale persicaria) are especially nu-
merous. Some plants which infest cereal crops are present, such as the Polygonaceae
and orache (Atriplex hortensis) and black nightshade (Solanum cf. nigrum). The pres-
ence of these and other plants could be linked to presence of cereals.
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RIASSUNTO - TECCHIATI U. & NEGRI P., 2009 - Analisi dei macroresti carpologici pro-
venienti da un edificio dell’età del Ferro scavato a Bressanone, Via Elvas 12 e 16 (BZ).

Lo studio archeobotanico viene preceduto da osservazioni generali sul popolamen-
to antico della conca di Bressanone e da una presentazione del sito dell’età del Ferro di
Stufles e della casa 2 di Via Elvas. L’analisi del materiale carpologico ha permesso di
determinare 3815 resti interi e 1390 frammenti. Il numero dei semi delle piante selvati-
che è nettamente superiore rispetto agli altri resti carpologici carbonizzati. I cereali
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sono per lo più caratterizzati da una scarsa quantità di Hordeum vulgare e di Triticum,
mentre è presente una notevole quantità di Panicum miliaceum. Le leguminose sono
scarse e mal conservate. Oltre a qualche seme di Lens culinaris, sono presenti alcuni
semi di pisello, di veccia e cicerchia. I resti dei frutti sono scarsi ma il genere Vitis è ben
documentato sia da resti della vite selvatica che di quella coltivata. Tra le piante sponta-
nee si annoverano specialmente Chenopodium album, il farinello, cf. Medicago sp., l’erba
medica, e Persicaria lapathifolia. Sono presenti alcune piante infestanti dei campi di
cereali, come le Polygonaceae e l’atriplice e l’erba morella (Solanum cf. nigrum). La pre-
senza di queste ed altre piante può collegarsi alla presenza dei cereali.

PAROLE CHIAVE - Bressanone, Età del Ferro, Insediamento, Archeobotanica, Carpo-
logia.

1. PREMESSA ALLO STUDIO CARPOLOGICO. QUADRO ARCHEOLOGICO DI RIFE-
RIMENTO (U.T.)

Il quartiere storico di Stufles a Bressanone si annovera tra le più
importanti località di interesse archeologico in Alto Adige. Esso è stato
ripetutamente oggetto di ricerche fin dall’inizio del ’900, soprattutto ad
opera di Adrian Egger, canonico del Duomo di Bressanone e direttore
del museo diocesano della medesima città, importante pioniere e infati-
cabile ricercatore delle antichità patrie locali. A partire dalla metà circa
degli anni settanta del secolo scorso, in coincidenza con l’assunzione
della competenza primaria sui beni culturali da parte della provincia
autonoma di Bolzano come effetto dell’entrata in vigore dello Statuto
speciale di autonomia,  il carattere delle indagini archeologiche divenne
di fatto sistematico, per quanto esse fossero specialmente legate all’in-
calzante ritmo della crescita urbanistica della città che imponeva, allora
come ora, stili di indagine specifici (scavi di emergenza). L’attenzione,
costantemente rivolta dall’Ufficio Beni archeologici di Bolzano anche a
questo significativo quadrante, ha prodotto vistosi effetti dal punto di
vista della quantità, e conseguentemente della qualità delle scoperte.

Stufles si trova in posizione ottimale dal punto di vista della strate-
gia delle comunicazioni intersocietarie: è ubicato infatti alla confluenza
di due importanti vie d’acqua alpine: la Val d’Isarco con il torrente omo-
nimo, che culmina a Nord con il Passo del Brennero, e la Val Pusteria
con il torrente Rienza, che culmina a Est con la sella di Dobbiaco. La
prima immette direttamente nel mondo endo- e nordalpino, e rappre-
senta – in quanto ideale prosecuzione del fiume Adige – un ovvio trami-
te tra il bacino del Mediterraneo e l’Europa media; la seconda invece
immette nel bacino del Danubio e quindi del Mar Nero. Ma anche dal
punto di vista ambientale la posizione di Stufles è per vari motivi ideale.
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In primo luogo gode di un irradiamento solare particolarmente intenso
e continuo, che, in un contesto di fondovalle endoalpino, può significa-
re moltissimo dal punto di vista della continuità e dell’intensità stessa
della presenza antropica. In secondo luogo la disponibilità di suoli leg-
geri e ben drenati, coincidenti con i depositi limoso-sabbiosi che costi-
tuiscono i terrazzi fluviali dell’Isarco, poté rappresentare un motivo di
attrazione per le prime comunità di agricoltori e allevatori che, ben pri-
ma del 5000 a.C., diedero inizio anche in Alto Adige al ciclo neolitico
dell’economia produttiva basata sulla cerealicoltura e l’allevamento di
animali domestici (DAL RI, RIZZI & TECCHIATI 2003).

Poste queste premesse di tipo geografico e ambientale, e produtti-
vo, non meraviglia che la conca di Bressanone, e segnatamente Stufles,
siano state frequentemente al centro di interessanti dinamiche di tipo
geopolitico: per esempio nell’età del Rame, con la presa di possesso del
territorio sottolineata dall’imposizione di markers territoriali di rilievo
come le statue stele (Tecelinga, probabile passaggio da Rame 2 a Rame 3)
(TECCHIATI 2004); a partire dall’antica età del Bronzo, con il manifestar-
si del c.d. fenomeno dello stabilirsi dell’insediamento e poi, nel Bronzo
finale, con il costituirsi di grandi entità insediative di tipo sparso (alti-
piano di Naz-Elvas) che, a parità di premesse rispetto ad altre realtà
culturali dell’Italia settentrionale, avrebbero potuto preludere a uno
sviluppo di tipo protourbano (TECCHIATI c.s.); nell’età del Ferro, con la
formazione di un centro a vocazione agricola, commerciale e itineraria
che occupò in modo integrato vari settori della conca. Stufles fu impor-
tante anche in età romana, quando la favorevole posizione rispetto alla
viabilità, qui impostatasi peraltro già in epoca protostorica (DAL RI &
RIZZI 2005), rese possibile il costituirsi di un centro abitato tipo mansio
o mutatio di cui non è rimasta traccia nelle fonti letterarie, ma, fortuna-
tamente, in ricchi e complessi depositi archeologici in buona parte sca-
vati (e sacrificati all’espansione edilizia della città).

Lo scavo di Via Elvas, al quale è stato impresso da subito un rigoro-
so carattere di scavo di studio, a risarcimento del fatto che le particelle
coinvolte nel progetto edilizio erano vincolate da vent’anni e che l’in-
tervento è stato autorizzato nonostante la strenua opposizione mia per-
sonale e dell’Ufficio in cui opero, evidenzia sostanzialmente tutte le prin-
cipali tappe del popolamento antico di Stufles, ad eccezione del Mesoli-
tico (assente) e dell’età romana e medioevale (marginalmente documen-
tate). I due nuclei tematici principali dello scavo possono individuarsi
infatti a) nei livelli insediativi databili a varie fasi del Neolitico, caratte-
rizzati da strutture di pietrame ed evidenze di adattamento del versante
di estremo interesse per la valutazione dell’impatto che l’antropizzazio-
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ne ebbe sull’ambiente all’alba dell’economia produttiva; b) nell’ampia
porzione di abitato dell’età del Ferro (specialmente tra la fine del VI e il
III-II sec. a.C.). È appena il caso di ricordare che lo scavo ha permesso
l’individuazione di strati e strutture databili a vari momenti della prima
e dell’antica età del Ferro, il cui studio potrà fattivamente contribuire
alla ricostruzione – fino a questo momento non ancora tentata – della
genesi dell’abitato retico di Stufles, che è, in questo quadrante geografi-
co, un evento storico di assoluto rilievo, anche sul piano macroterrito-
riale (Fig. 1).

I campioni botanici oggetto di questo contributo provengono dal
riempimento fortemente carbonioso di due fosse in fase con il primo
livello d’uso (pavimento) della casa, cioè della cantina (US 289, US 298),
oltre che dal livello d’incendio (US 136) di un edificio dell’età del Ferro
denominato Casa 2, già altrove più estesamente descritto (FELTRIN et
alii, 2008) anche se di fatto ancora inedito in senso proprio, e nel detta-
glio. Esso è collocato in prossimità del limite orientale dell’area di scavo
(Fig.1) e presenta pianta quasi quadrata, di m 5,50 di lato. I muri a sec-
co, conservatisi per un’altezza in qualche punto pari a m 2, e che sosten-
gono su tutti i lati le pareti terrose determinate dallo scavo della fossa
per l’alloggiamento dell’edificio, sono caratterizzati da corsi abbastanza
regolari di ciottoli fluviali e clasti di dimensioni medie. L’ingresso al-
l’abitazione è rappresentato da una rampa posizionata lungo il lato sud,
in prossimità dell’angolo sud-ovest; l’accesso avveniva da ovest (Fig. 2).
La casa fu abbandonata a seguito di un furioso incendio che vide in-
ghiottito dalle fiamme l’intero piano rialzato, le cui strutture lignee,
portanti e pavimentali, precipitarono nel vano interrato trascinando con
sé manufatti di tutti i tipi. Tra questi meritano particolare attenzione
una macina a tramoggia e leva la cui datazione non potrà essere di mol-
to successiva alla fine del V sec., e tutta una serie di pesi da telaio che
attestano l’esistenza al piano rialzato, come peraltro supposto anche in
altri casi (per es. Villa Dirce a Bressanone, per la quale vedasi DAL RI,
RIZZI & TECCHIATI 1999), di un telaio verticale provvisto di pesi tronco-
piramidali in terracotta decorati a impressioni circolari.

La datazione dendrocronologica delle strutture lignee effettuata da
Stefano Marconi, Ivana Pezzo e Jasmine Rizzi Zorzi (FELTRIN et alii,
2008) ha permesso di rilevare che l’ultimo anello superstite può essere
ricondotto al 474 a.C. Ciò significa che le piante utilizzate nella costru-
zione della casa (abete rosso, larice, pino silvestre) furono abbattute dopo
tale data. La metà circa del V sec. a.C. pare sensata come data di costru-
zione dell’edificio, che a questo punto, considerata la datazione della
macina trovata nel livello d’incendio che ne segna l’abbandono, potreb-
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Fig. 1. Panoramica dello scavo di Via Elvas. È evidenziata la posizione della casa 2.

Fig. 2. Stufles, Via Elvas. Casa 2. Ambiente seminterrato e rampa d’accesso in primo
piano.
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be avere avuto vita particolarmente breve (alcuni decenni). Non si può
peraltro escludere che essa sia stata costruita addirittura prima della metà
del V sec. a.C., perché possiamo ammettere a priori – benché meno
probabile – che i legni dendrodatati si riferiscano a ristrutturazioni av-
venute all’interno della casa durante la sua vita e rispettivamente alquanto
dopo la sua costruzione.

Meriterebbe una certa attenzione il fatto che un edificio costruito
così accuratamente e, si direbbe, con molto dispendio di tempo e di
energie, sia stato abbandonato dopo soli pochi decenni dalla sua co-
struzione, senza che siasi minimamente tentato di riattarlo. A giudicare
dallo stato di conservazione delle travature e degli elementi dell’assito
precipitati nella cantina, le rovine dell’edificio non sembrerebbero esse-
re state più di tanto frugate per recuperare oggetti di pregio. Un magni-
fico esemplare di coltello in ferro (Hiebmesser) provvisto ancora delle
sue guance di osso, trovato proprio in US 136, avrebbe per esempio
meritato la pena di un recupero. Anche in altri casi a Stufles e altrove (a
Bressanone anche in zona Rosslauf, nel caso della c.d. «casa delle bot-
ti») si vede che case perite nel corso di furiosi incendi non furono riatta-
te né ricostruite, ma semplicemente colmate un po’ alla volta e per così
dire dimenticate e restituite alla «natura» o agli usi dell’agricoltura. Il
fenomeno meriterebbe di venire razionalmente studiato, a conferma o a
confutazione dell’idea che motivi di carattere «simbolico» legati alla
precipua ideologia delle genti retiche siano eventualmente sottesi al-
l’abbandono di queste abitazioni (Fig. 2).

Oltre che dal livello d’incendio US 136, che conserva quindi i resti
dell’ultima fase di vita dell’edificio, resti carpologici furono raccolti an-
che in due fosse appartenenti alla prima fase: US 289, intercettata vicino
al muro ovest può essere preliminarmente interpretata come struttura
connessa a un rito di fondazione dal momento che il suo riempimento è
caratterizzato da frammenti di ossa animali bruciate e carboni; US 289,
ubicata presso l’angolo nord-est, presenta forma quasi perfettamente
circolare: essa sembra l’impronta lasciata da un contenitore (fittile, even-
tualmente rimosso, ovvero ligneo o vimineo deperito) destinato forse a
contenere derrate alimentari.

2. IL MATERIALE CARPOLOGICO (P.N.)

2.1. Caratteristiche generali del campione studiato. Metodo di indagine

Lo studio del materiale, campionato da alcuni livelli presenti all’in-
terno della Casa 2 dello scavo di Bressanone-Via Elvas 12 e 16, ha ri-
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guardato una modesta quantità di resti botanici che hanno permesso di
individuare i caratteri dell’ambiente vegetale circostante il sito e le usanze
alimentari dei suoi abitanti.

Il materiale analizzato proviene da US 136 (livello d’incendio) e da
US 289 e 298, riempimenti di buche.

Inizialmente è stata presa in considerazione l’intera situazione della
casa con tutte le varie unità stratigrafiche che ne rappresentano il dipa-
narsi storico. È stato deciso infine di analizzare solamente parte dei cam-
pioni dei livelli di frequentazione o d’incendio: si tratta di contesti in
cui è presente una maggiore e sicura concentrazione di materiale carpo-
logico.

I campioni di terra sono stati lavati in fase di scavo su castello di
setacci a maglie finissime ed il risultato è stato in seguito analizzato in
laboratorio.

Il materiale così ottenuto è stato a sua volta campionato. L’unità
stratigrafica 136 ha restituito una buona quantità di materiale carpolo-
gico carbonizzato; i campioni analizzati si riferiscono a prelievi avvenu-
ti in seno ai tagli in cui questa U.S. è stata suddivisa in scavo, ovvero in
determinate posizioni, come di seguito elencato:

US 136 taglio I (campione 100);
US 136 taglio II (campione 162);
US 136 taglio II (presso macina) (campione 95);
US 136 taglio (campione 99).

Le altre unità stratigrafiche prese in esame sono rispettivamente US
289 (campione 132) e US 298 (campione 133), che contengono entram-
be una minore quantità di materiale carpologico.

La pessima conservazione di alcuni dei resti carbonizzati e di conse-
guenza la perdita di elementi diagnostici hanno reso possibile una de-
terminazione al solo livello di famiglia: Cerealia, Fabaceae, Rosaceae,
Poaceae, ect.. Nonostante l’approssimazione di queste categorie, esse
sono comunque di un certo rilievo poiché permettono una valutazione
più completa delle singole specie.

2.2. I cereali

I cereali sono rappresentati da una modesta quantità di cariossidi,
prevalentemente mal conservate. Si tratta di 582 resti integri e 279 fram-
menti. Il numero maggiore è rappresentato dal Panicum miliaceum (353
integri e 73 frammenti), seguito dalla Setaria cf. italica. Per la maggior
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parte dei casi non è stato difficile distinguere le due specie, in primo
luogo perché il Panicum miliaceum ha cariossidi di dimensioni maggio-
ri e poi perché i semi di Setaria hanno conservato in alcuni punti la
glume, caratterizzata da linee orizzontali, leggermente ondulate. È inte-
ressante la presenza di due cariossidi, che sembrano essersi conservate
ancora unite tra loro.

Quando questi due parametri principali di distinzione non sono stati
riconosciuti, la determinazione è stata data come probabile (cf. Pani-
cum miliaceum e cf. Setaria italica).

In numero nettamente inferiore sono le cariossidi delle Graminace-
ae: Hordeum vulgare e Triticum dicoccum hanno un numero maggiore
di reperti degli altri cereali, rispettivamente 15 cariossidi il primo e 9
cariossidi e 7 frammenti il secondo. L’orzo (Hordeum vulgare) ha pochi
elementi identificati con sicurezza ed altrettante cariossidi attribuite a
questa specie (cf. Hordeum vulgare), anche se con qualche riserva, deri-
vante dalla frammentarietà dei resti e dalla conseguente perdita di carat-
teri diagnostici. Le cariossidi di Triticum non sono più numerose di
quelle di orzo e, a sfavorire la corretta determinazione, ha influito la
pessima conservazione dei resti. Merita, però, sottolineare la presenza
di due basi di spighetta, una attribuita a Triticum cf. dicoccum e l’altra a
Triticum cf. spelta, conservatesi discretamente bene.

È stata individuata anche una cariosside di Avena sp. in US 136,
taglio II.

Le frequenti condizioni di cattiva conservazione di queste cariossi-
di hanno reso difficile l’identificazione. Nel caso in cui non si sia riusciti
a risalire alla specie d’appartenenza, è stato necessario istituire una fa-
miglia, Cerealia, in cui sono stati inseriti per lo più frammenti (3 integri
+108 frammenti) privi di caratteri diagnostici specie-specifici, ma co-
munque bene inquadrabili tra i cereali.

2.3. I legumi

In questo contesto le leguminose sono poche, frammentarie e pre-
valentemente mal conservate. Sono presenti in totale 13 semi interi e 30
frammenti.

Per riconoscere i semi di questa famiglia è necessario che si sia con-
servato l’ilo (precondizione del tutto inesistente per questi frammenti);
inoltre i resti si presentano in gran parte frammentari, di forma sub-
sferica tipica di altre specie.

Individuati 4 semi interi ed un frammento di Lens culinaris, 1 seme
di Pisum, 2 semi di Vicia ervilia, è stato necessario ricorrere ad alcune
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determinazioni ipotetiche (cf. Lens culinaris: 3 integri e 13 frammenti;
cf. Pisum: un frammento in US 289; Vicia cf. ervilia: 1 frammento in US
289). Inoltre 2 semi e tre frammenti fanno parte di un gruppo misto
(Pisum/Vicia/Lathyrus).

Le lenticchie (Lens culinaris e cf. Lens culinaris) sono rappresentate
da un numero maggiore di semi e frammenti. Nonostante ciò la deter-
minazione di questi resti non è stata facile e l’attribuzione a questa spe-
cie si è limitata, per forza di cose, alla forma (sub-sferica, leggermente
appiattita ai lati), alle dimensioni e all’incerta identificazione dell’ilo. A
questo proposito si può giustificare la presenza più numerosa di fram-
menti nella categoria di cf. Lens Culinaris.

Infine un seme e 11 frammenti sono stati inseriti nella famiglia delle
Fabaceae. Si può, infatti, solo presupporre che quest’ultimi semi fram-
mentari, in pessime condizioni di conservazione e privi di qualsiasi ele-
mento diagnostico, siano delle leguminose coltivate.

2.4. I frutti

I resti di frutti sono prevalentemente rappresentati dai vinaccioli. I
vinaccioli integri (Fig. 3) sono stati misurati secondo le prescrizioni di
MANGAFA & KOTSAKIS 1996, considerata la nota difficoltà di discrimina-
re con successo i vinaccioli selvatici ripetto a quelli della vite coltivata.

Le osservazioni morfometriche così condotte hanno permesso di
verificare una coesistenza della vite selvatica e di quella domestica.
– Vitis vinifera: 15 vinaccioli in U.S.136, taglio I; 3 vinaccioli in US

136, taglio II; 9 vinaccioli in US 136; 2 vinaccioli in US 289.
– Vitis sylvestris: 5 vinaccioli in US 136, taglio I; 4 vinaccioli in US

136, taglio II; 16 vinaccioli in US 136;
Inoltre alcuni vinaccioli sono stati determinati come Vitis sp. poi-

ché non si sono conservati perfettamente integri. Un considerevole nu-
mero di frammenti è stato classificato come Vitis sp.

Un seme è stato identificato come cf. Vitis sp. in quanto la forma è
quella piriforme, tipica dei vinaccioli, ma nella faccia ventrale i due sol-
chi stretti e profondi, divisi da un ponticello centrale, non sono così
distinguibili.

La categoria dei frutti è completata da due noccioli (cf. Prunus),
determinati con molta incertezza, e da un frammento di frutto non iden-
tificato. Questa categoria è caratterizzata da 102 resti integri e 65 fram-
menti.
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2.5. Le altre piante

3115 semi interi e 870 frammenti spettano a piante selvatiche. L’iden-
tificazione di queste piante è importante perché permette di risalire a
quali erano le usanze agricole ed in quale luogo venivano trattati i pro-
dotti agricoli, da quali piante era costituita la vegetazione intorno alla
casa, quali erano i possibili impieghi di alcune piante selvatiche etc.

Le Chenopodiaceae hanno un numero maggiore di semi rispetto alle
altre piante ed in assoluto il Chenopodium album (Fig. 4) mostra il nu-
mero più alto di presenze: in US 136, taglio I, ci sono 90 semi interi e 36
frammenti; in US 136, taglio II, sono presenti 944 semi interi e 306 fram-
menti; in US 136, taglio III, sono stati determinati 51 semi e 24 fram-
menti, mentre in US 136, 243 semi e 54 frammenti; in US 289 1 seme e
1 frammento e in US 298 8 semi e 3 frammenti. Alcuni semi sono mal
conservati e si è potuto solo supporre che siano Chenopodium cf. al-
bum: in US 136, taglio II, sono presenti 262 semi e 20 frammenti; in US
136 taglio II (presso macina), ci sono 86 semi e 23 frammenti; in US 298
la presenza di Chenopodio è limitata a 2 semi. Inoltre è stato opportuno
identificare alcuni semi con una determinazione ipotetica, quale cf. Che-
nopodium album, in cui sono stati inseriti 36 semi e 3 frammenti in US
136 taglio I, 8 semi in US 136 taglio III e 92 semi e 4 frammenti in US
136 (Fig. 4).

Il Chenopodium hybridum è presente in quantità minore rispetto ad
album: US 136, taglio I, 3 semi e 2 frammenti; US 136, taglio II, 24 semi
e 8 frammenti; US 136, taglio II, vicino macina, 16 semi ed un frammen-
to; US 136, taglio III, 13 semi e 11 frammenti; US 136, 4 semi e 15
frammenti; US 298, 1 seme. Questo quadro viene arricchito da un’ulte-
riore classificazione, meno certa: il Chenopodium cf. hybridum formato
da 1 seme in US 136, taglio II, vicino macina e tre frammenti in U.S.
136. Infine alcuni semi, in pessime condizioni di conservazione e dei
quali si è conservata solamente la parte interna del seme, con la perdita
di tutti gli elementi morfologici della specie, sono stati inseriti nella ca-
tegoria generale Chenopodium sp. (92 semi e 2 frammenti in US 136,
taglio II; 23 semi in US 136, taglio II, vicino macina).

L’atriplice fa parte della Famiglia delle Chenopodiaceae. La deter-
minazione di questa specie è stata un po’ complessa per la cattiva con-
servazione dei resti, che non ha sempre permesso di distinguere l’atri-
plice rispetto al farinello, dal quale si differenzia per pochi tratti. La
superficie dell’atriplice presenta una spirale che parte dal centro del seme,
mentre il farinello ha il centro più pronunciato dal quale partono dei
piccoli solchi longitudinali a formare come dei raggi. Dunque sono stati
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Fig. 4. Bressanone, Via Elvas. Casa 2. Semi carbonizzati di Chenopodium album.

Fig. 3. Bressanone, Via Elvas, Casa 2. Vinaccioli di Vitis vinifera.
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determinati come Atriplex sp. 6 semi in US 136, taglio I e 13 semi in US
136, mentre con cf. Atriplex sp. ci sono 3 semi in US 136, taglio I, e 27
semi e 2 frammenti in US 136, taglio II.

Le Polygonaceae rappresentano un’altra famiglia con una cospicua
quantità di semi carbonizzati e di generi determinati.

Persicaria lapathifolia rappresenta la specie di questa famiglia con il
numero più alto di semi: 15 semi e 15 frammenti in US136, taglio I, 289
semi e 98 frammenti in US 136 taglio II, 10 semi e 5 frammenti in US
136 taglioII, vicino macina, 5 semi in US 136 taglio III, 46 semi e 24
frammenti in US 136 e un seme in US 298. Persicaria lapathifolia rap-
presenta con qualche incertezza una delle più comuni piante infestanti,
presenti in contesti umidi, tipo fossati, rive e nei sottoboschi. Anche in
questo caso alcuni semi non si sono conservati in buone condizioni fino
ai nostri giorni e così sono stati determinati come cf. Persicaria lapathi-
folia: un seme rispettivamente in US 136 taglio I e taglio II;  1 frammen-
to in US 136 taglio III e 27 semi e 5 frammenti in US 136.

Persicaria maculosa (Fig. 5) arricchisce il numero delle presenze del-
le Polygonaceae. Questa specie, come molte altre di questa famiglia, si
adattano a contesti diversi: predilige gli incolti, ma si può anche trovare
come infestante dei campi coltivati. Sono così presenti 17 semi in US
136, taglio I; 74 semi e 5 frammenti in US 136, taglio II; 4 semi in US
136, taglio II, vicino macina, 1 seme in US 136, taglio III e 52 semi e 12
frammenti in US 136. Altri tre semi, troppo compromessi dalla combu-
stione, sono riconducibili a Persicaria cf. maculosa. (Fig. 5)

La Fallopia convolvolus, appartenente alla Famiglia delle Polygona-
ceae, pianta erbacea annua, presenta semi a sezione triangolare. Le for-
me e le dimensioni di questi semi sono state modificate dal processo di
combustione, lasciando comunque abbastanza distinguibili tali resti.
Sono stati determinati come Fallopia convolvolus 4 semi e 7 frammenti
in US 136, taglio I, 30 semi e 43 frammenti in US 136, taglio II, 5 semi e
5 frammenti in US 136, taglio II, vicino macina, 1 seme e sei frammenti
in US136, taglio III, 19 semi e 55 frammenti in US 136, 2 semi in US
298. Solamente un seme con comprovata mancanza di elementi diagno-
stici è stato determinato come cf. Fallopia convolvolus.

Un seme è stato determinato, anche se con molte riserve, come cf.
Fallopia dumetorum, la cui superficie sembra essere quasi liscia, proba-
bile effetto della combustione.

Il Polygonum aviculare è facilmente predisposto ad adattarsi a vari
suoli. Di questa specie sono stati identificati solamente 3 semi in US
136, taglio I; mentre 2 semi in US 136, taglio II, vicino macina, sono
stati determinati come Polygonum cf. aviculare a causa delle cattive con-
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dizioni di conservazione.
La combustione, se da una parte ha permesso la conservazione del

materiale carpologico, dall’altra ha compromesso gli elementi di diver-
sificazione tipici di ciascuna specie. Cosicché, anche per le Polygonace-
ae, si è ritenuto opportuno formare un gruppo generale, in cui inserire
alcuni semi: 2 semi ed un frammento in US 136, taglio II, e 1 seme in US
136, taglio III.

Infine la Famiglia delle Polygonaceae viene completata da cf. Ru-
mex, a cui sono stati attribuiti 1 seme in US 136, taglio II, e 8 semi e 1
frammento in US 136.

L’erba medica (Medicago sativa) è una pianta erbacea, appartenente
alla Famiglia delle Fabaceae. I semi che si attribuiscono a questa pianta
sono abbondanti ma anche in condizioni di conservazione non buone;
si giustifica, così, una determinazione incerta come cf. Medicago sp.: 17
semi e 4 frammenti in US 136, taglio I; 110 semi e 13 frammenti in US
136, taglio II; 16 semi e 2 frammenti in US 136, taglio II, vicino macina;
5 semi in US 136, taglio III; 64 frammenti e 17 frammenti in US 136; 5

Fig. 5. Bressanone, Via Elvas. Casa 2. Semi carbonizzati di Persicaria maculosa.
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semi e 2 frammenti in US 298. Questa pianta è considerata foraggera
per eccellenza tra le leguminose e può venire usata come fieno, ma con
essa è possibile ricavare anche della farina. Pochissimi altri semi sono
stati classificati nella categoria generale della Fabaceae selvatiche: 1 seme
e 7 frammenti in US 136, taglio I e 2 semi in US 136. Il cf. Melilotus sp.
appartiene alla Famiglia delle Fabaceae, con 2 semi in US 136, si trova
nei prati, spesso in gruppi numerosi.

Inoltre appartengono alle piante selvatiche alcuni tipi di Vicia:
– Vicia cf. villosa: 1 seme in US 136;
– Vicia sp.: 1 seme e 5 frammenti in US 298;
– cf. Vicia sp.: 4 semi in US 136, taglio II; 6 frammenti in US 136;
– Vicia/Lathyrus: 2 frammenti in US 136.

Ricorrere a queste determinazioni generali è stato necessario poiché
la pessima conservazione, la perdita di elementi morfologici, quali l’ilo,
e la frammentarietà hanno reso molto difficile l’identificazione.

Alla Famiglia delle Caryophillaceae appartiene il genere della Silene.
Anche in questo caso la determinazione è alquanto incerta per il motivo
che i semi non si sono conservati perfettamente. Così 1 seme ed un fram-
mento in US 136, taglio I, 10 semi e 2 frammenti in US136, taglio II, 1
seme in US 136, taglio II, vicino macina sono stati determinati come
Silene sp.; mentre 9 semi ed 1 frammento in US 136, taglio II e 3 semi in
US 136 sono stati individuati come Silene cf. vulgaris. Si tratta di una
pianta infestante, comune nei prati.

Alcuni semi sono stati selezionati come cf. Echinoclhoa crus-galli: 9
semi in US 136, taglio I; 1 seme in US 136, taglio II, vicino macina; 4
semi in US 136, taglio III; 17 semi in US 136; 3 semi in US 298. Questi
semi hanno dimensioni molto ridotte ed è difficile distinguerli dal Pani-
cum e dalla Setaria.

Alla Famiglia delle Poaceae appartengono anche alcuni semi ed al-
trettanti frammenti, che si sono conservati in malo modo e quindi sono
stati determinati al solo livello tassonomico di famiglia: 2 semi in US
136, taglio II; 1 seme in US 136, taglio III; 4 semi e 1 frammento in US
136; 2 semi e 1 frammento in US 289; 1 seme in US 298.

Anche la Digitaria cf. sanguinalis, con 17 semi in US 136, taglio II e
2 semi in US 136, appartiene alle Poaceae.

Alla Famiglia delle Plantaginaceae appartengono pochi elementi, che,
data la loro discreta conservazione e la loro forma facilmente riconosci-
bile, è stato possibile determinare piuttosto sicuramente: Plantago cf.
media (1 seme in US 136, taglio II, vicino macina); cf. Plantago sp. (1
seme in US 136, taglio II); Plantago cf. lanceolata (1 seme in US 136,
taglio II, vicino macina; 1 seme in US 136).
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La Famiglia delle Rubiaceae è rappresentata dal Galium cf. verum
con due semi in US 136, taglio II, vicino macina; 13 semi e 1 frammento
in US 136. Inoltre è presente una categoria più generale, Galium sp.,
con 3 semi in US 136, taglio I, 17 semi in US 136, taglio II, 1 seme in US
136, taglio III, 5 semi e 1 frammento in US 136, 3 semi in US 298. Il
Galium è una pianta erbacea, che cresce nei prati, nelle zone antropiz-
zate ed ai bordi dei boschi. I semi hanno forma tondeggiante, con una
cavità centrale circolare, che si conserva anche dopo la combustione. La
difficoltà di determinare con esattezza questi semi è dovuta al fatto che
questi si presentano, seppur integri, con la struttura superficiale rovina-
ta dalla combustione.

Alcuni semi in buone condizioni di conservazione sono stati deter-
minati come Ranunculus cf. repens: 2 semi in US 136, taglio I; 2 semi ed
un frammento in US 136. Il ranuncolo è una pianta che si trova tanto in
zone asciutte quanto paludose. Probabilmente era una pianta situata
nelle vicinanze dell’abitato ed è da escludere l’uso per scopi alimentari,
vista l’alta tossicità dei succhi contenuti nelle foglie e nei fusti.

La Famiglia delle Solanaceae è composta da alcune specie con pochi
resti in discreto stato di conservazione. Principalmente è stato determi-
nato il Solanum cf. nigrum (1 seme in US 136, taglio I; 4 semi e 1 fram-
mento in US 136, taglio II; 12 semi in US 136; 1 seme in US 298) ed il
Solanum cf. dulcamara con 16 semi in US 136, taglio II, e 4 semi in US
136. A causa della cattiva conservazione di alcuni semi è stato necessa-
rio ricorrere a una determinazione ipotetica: cf. Solanum sp. con 3 semi
in US 136 e un seme in US 136, taglio I. Sono state determinate altre
specie, con qualche perplessità:

– cf. Atropa belladonna: 2 semi in US 136, taglio II;
– cf. Physalis alkekengi: 1 seme in US 136, taglio I; 3 semi in US 136.
– cf. Apiaceae: 1 seme in US 136, taglio II; 6 semi e 2 frammenti in US

136, taglio III; 1 seme in US 136.
– cf. Coriandrum sativum, della Famiglia delle Apiaceae: 1 seme in US

136, taglio II. Il coriandolo è usato fin dall’antichità come erba me-
dica ed aromatica.

– Arenaria serpyllifolia: 1 seme in US 136.
– cf. Asteraceae: 1 seme in US 136, taglio II, vicino macina; mentre

sono presenti 2 semi in US 136, taglio II, determinati come Astera-
ceae. A questa famiglia appartengono anche 2 semi in US 136, taglio
II, identificati come cf. Sonchus sp.

– cf. Brassicaceae: 1 seme in US 136, taglio II, vicino macina.
– Caryophyllaceae cf. Agrostemma sp.: 1 seme in US 136, taglio II.
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– Cyperaceae cf. Carex sp.: 1 seme in US 136, taglio II, vicino macina.
E’ una pianta che vive in ambienti umidi ed è infestante dei prati;

– cf. Rosaceae: 1 seme in US 136, taglio III;
– cf. Sambucus sp.: 1 seme in US 136, taglio II;
– cf. Veronica sp.: 1 seme in US 136, taglio I. (Fig.6)

2.6. Resti di cibo e semi non determinati

Queste due categorie completano l’elenco del materiale carpologi-
co, ritrovato mediante lavaggio dei sedimenti. Per quanto riguarda i re-
sti di cibo, si tratta di 8 frammenti, in US 136, di dimensioni molto ri-
dotte, bollosi e carbonizzati.

Per quanto riguarda invece i semi non determinati, la quantità di que-
sti è leggermente superiore ai resti di cibo: 112 frammenti in US 136,
taglio II; 8 frammenti in US 136, taglio III; 2 semi in US 136; 18 frammen-
ti in US 298. Si tratta principalmente di resti frammentari, che hanno
perso gli elementi diagnostici, necessari per determinare la specie.

3. CONCLUSIONI (U.T., P.N.)

L’analisi del materiale carpologico ha permesso di determinare 3815
resti interi e 1390 frammenti. Questi dati si riferiscono ad una campio-
natura del materiale selezionato e lavato in fase di scavo. I risultati, dun-
que, potrebbero considerarsi incompleti, ma, data la considerevole quan-
tità di resti carpologici selezionati, si è ritenuto opportuno avanzare al-
cune considerazioni conclusive.

Già da una prima analisi si evince che il numero dei semi delle pian-
te selvatiche è nettamente superiore rispetto agli altri resti carpologici
carbonizzati.

I cereali sono per lo più caratterizzati da una scarsa quantità di Hor-
deum vulgare e di Triticum, mentre è presente una notevole quantità di
Panicum miliaceum, miglio. Considerato un cereale minore, nondime-
no veniva utilizzato nell’alimentazione umana, ciò che ne spiegherebbe
la notevole presenza all’interno della casa. Il panico e l’avena (di que-
st’ultima è stato determinato un solo seme) con il passaggio all’Età del
Ferro divennero cereali importanti, insieme all’orzo e al farro. Fino ad
allora infatti l’avena era considerata un’erba infestante delle colture di
grano. La totale mancanza di glume e glumette permette di ipotizzare
che la mondatura dei cereali non avvenisse in casa, così come la spora-
dica attestazione di basi di spighetta (2 reperti).
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Le leguminose sono scarse e mal conservate. Ciò potrebbe indiziare
una diversa destinazione-stoccaggio rispetto ai cereali: nel caso in cui,
inoltre, i cereali venissero tostati, e le leguminose no, potrebbero essersi
create condizioni selettive di conservabilità. Potrebbe trattarsi però effet-
tivamente, in alternativa, di una diffusione meno estesa delle leguminose
rispetto ai cereali. Si può ricordare che le leguminose sono coinvolte nel
processo colturale noto come rotazione o avvicendamento dei coltivi, che
possiamo ritenere ben noto e praticato a questa altezza cronologica e cul-

Fig. 6. Alcuni semi carbonizzati rinvenuti
nella casa: A - Galium cf. verum; B - Atri-
plex sp.; C - Atriplex sp.; D - Setaria cf. ita-
lica; E - Setaria cf. italica (due semi ancora
attaccati?).
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turale: nel caso di Stufles la scarsa attestazione di leguminose sembrereb-
be indicare, al contrario, che la rotazione fosse poco praticata (BIETTI SE-
STIERI 2002), ma non si può prescindere da considerazioni di tipo tafono-
mico, e soprattutto topografico: non si può infatti aprioristicamente esclu-
dere che lo stoccaggio delle leguminose avvenisse in modo selettivo, e la
loro scarsità nella casa 2 non sia del tutto casuale. Oltre a qualche seme
mal conservato, determinato come Lens culinaris, sono presenti alcuni
semi di pisello, con qualche riserva data la cattiva conservazione, e qual-
che sporadico seme di veccia e cicerchia. Questi sono testimoniati duran-
te l’Età del Ferro, ma sono più rari rispetto alla lenticchia.

I resti dei frutti sono scarsi, tranne per quanto riguarda il genere
Vitis, i cui resti meglio conservati, misurati ed analizzati, hanno permes-
so di documentare la coesistenza della vite selvatica con quella coltivata.
Questo dato conferma i risultati ottenuti dallo studio di altri campioni,
come ad esempio quelli raccolti a Bressanone-Stufles proprietà Russo
(NEGRI, c.d.s.). Probabilmente in questo periodo era iniziato l’addome-
sticamento della vite, ma alla scarsità della produzione si sopperiva con
l’utilizzo della vite selvatica. È molto difficile stabilire se questi vinac-
cioli derivino dall’utilizzo dei grappoli per la produzione di vino, d’al-
tra parte il problema è storicamente molto rilevante e meriterebbe di
essere affrontato alla luce della documentazione archeologica comples-
siva proveniente da Stufles e da aree insediate circonvicine. È appena il
caso di rammentare che resti di un tino e di botti carbonizzate sono
state trovate a Rosslauf, poco lontano da Stufles ma nel fondovalle del-
l’Isarco, in una cantina databile alla fine del VI-inizi del V sec. a.C., e
cioè in pratica solo di poco più antica della casa oggetto di questo con-
tributo. Naturalmente queste botti potevano contenere anche altro, ma
riferirle alla conservazione del vino appare più che plausibile. Il proble-
ma non è di appurare se nel V sec. a.C. si vinificasse nell’areale della
cultura retica, perché ciò può essere dato per scontato, ma se ciò avve-
nisse anche a Bressanone, in un contesto ambientale e climatico che
comunque ancora oggi assicura ottime vendemmie e vini rinomati. Ma
tale dato, rilevante non solo per la storia dell’agricoltura, ma anche e
forse soprattutto per una più approfondita lettura dei rapporti intercor-
si tra la cultura retica e le civiltà superiori del Mediterraneo che avevano
nel simposio un momento di alta simbologia religiosa e sociale, deve
ancora essere confermato da ricerche approfondite e dimostrato in modo
inoppugnabile. Sicuramente l’uva veniva consumata come alimento op-
pure utilizzata come dolcificante.

Due frammenti di nocciolo, determinati con un certo margine di
incertezza, completano la categoria dei frutti.
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Le piante spontanee sono caratterizzate da una buona presenza e
pluralità di specie. Alcune hanno un numero molto elevato di semi, come
Chenopodium album, il farinello, cf. Medicago sp., l’erba medica, e Per-
sicaria lapathifolia.

Il farinello è una pianta che cresce spontaneamente in qualunque
tipo di suolo. L’intera pianta è buona e gustosa: le foglie si mangiano
cotte o crude, mentre con i semi è possibile ricavare una discreta farina
alimentare, inoltre ha anche proprietà antireumatiche e lassative, cura e
previene le infiammazioni. Il numero così elevato di presenze di Cheno-
podium può essere giustificato da uno sfruttamento vero e proprio come
alimento o come pianta officinale. Si può ipotizzare inoltre un momen-
to di scarsa produttività cerealicola, sopperita dal farinello, ciò che attri-
buirebbe automaticamente al farinello una connotazione strettamente
alimentare a Stufles. Non vorremmo in altri termini negare un valore
soprattutto, o anche officinale a questa utile pianta, soprattutto alla luce
della scarsa attestazione di cereali nella casa. D’altra parte è vero che
non abbiamo modo di provare quale fosse l’utilizzo maggiore. Provia-
mo quindi, euristicamente, a puntare, in via ipotetica, sulla teoria di un
suo utilizzo alimentare.

La scarsità di cereali, confrontata con i numerosi Chenopodium e
Panicum, la prima una pianta spontanea ed il secondo un cereale mino-
re, inducono ad alcune ipotesi riguardo all’utilizzo di quest’ultimi. Al
momento dell’incendio all’interno della casa dovevano esservi scorte di
miglio e di farinello, mentre erano presenti solamente alcune cariossidi
di cereali. Si può ipotizzare che ci fosse stata una carestia e che, quindi,
il raccolto dei cereali non fosse andato a buon fine, tanto da essere sosti-
tuito con queste colture minori. L’ipotesi potrebbe essere avvalorata
dai tempi di maturazione del miglio: in pochi mesi dalla semina era pron-
to per la raccolta e questo garantiva il cibo in relativamente poco tempo.
Si può inoltre ipotizzare che si ricorresse saltuariamente a specie che
meglio si adattano a condizioni climatiche sfavorevoli, come in questo
caso il farinello, in modo da alternare la produzione di orzo o farro con
quella di un cereale minore. Ciò è peraltro in linea con la necessità di
avvicendamento dei coltivi. Con la raccolta di piante selvatiche ci si as-
sicurava maggiori quantità di riserve di cibo per il lungo inverno. È
peraltro da osservare che nella casa 2 sono stati trovati vari frammenti di
macine, oltre alla macina a tramoggia completa di base, e che quindi i
cereali potrebbero essere così rari proprio perché trasformati corrente-
mente in farina. La loro scarsità sarebbe quindi del tutto apparente, e il
soprannumero di altri cereali e piante alimentari anch’esso solo illuso-
rio: le «scorte» potevano anche riferirsi a piccoli accantonamenti di ce-
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reali «altri» in attesa di venire macinati e, forse, mescolati alla farina
ottenuta dai cereali maggiori.

La presenza di una maggiore quantità di farinello porta a fare delle
considerazioni riguardo al periodo dell’anno in cui la casa fu distrutta
dall’incendio. Vista la considerevole quantità di resti di Chenopodio, le
cui infiorescenze ricche di semi si possono raccogliere alla fine dell’estate
e poi mettere a seccare, l’incendio potrebbe essere avvenuto in autun-
no. Oppure potrebbe trattarsi delle ultime scorte sia di cereali che di
farinello che di miglio e quindi l’incendio potrebbe essere avvenuto in
primavera, comunque precedentemente al raccolto dell’anno successi-
vo. È peraltro sussumibile che gli incendi, quando non dovuti a cause
violente (aggressioni, guerre etc.), avvenissero specialmente nei mesi più
freddi, quando l’accensione di fuochi per il riscaldamento, dentro o fuori
casa, metteva maggiormente a repentaglio l’insediamento, le cui case
oltretutto erano spesso costruite le une a ridosso delle altre. L’erba me-
dica è un’altra pianta selvatica con un considerevole numero di presen-
ze in questo sito. Non bisogna dimenticare l’uso alimentare di Medica-
go sativa, probabilmente anche per gli animali; se utilizzata come fieno,
potrebbe essere stata usata o per rivestire il tetto della capanna e/o per
ricoprire il pavimento all’interno della casa, quindi come paglia per iso-
lare ed anche come giaciglio dove dormire.

Sono presenti alcune piante infestanti dei campi di cereali, come le
Polygonaceae, l’atriplice e l’erba morella (Solanum cf. nigrum). La pre-
senza di queste ed altre piante può collegarsi alla coltivazione dei cerea-
li. Queste, infatti, venivano raccolte accidentalmente insieme ai cereali e
solo in un secondo momento venivano separate dalle cariossidi median-
te setacciatura. La pluralità delle piante selvatiche è considerevole, ma
molte di queste sono rappresentate da pochissime unità. E così si può
ipotizzare che alcuni di questi semi siano entrati a far parte del materia-
le carpologico presente nella casa in modo del tutto casuale, e che il
processamento dei cereali non avvenisse (ovviamente) in casa ma, per
esempio, all’aperto, su aie o negli spazi tra le case. È pure probabile che
le piante selvatiche si trovassero nei pressi della casa e i semi siano stati
portati in casa dal vento o a causa di altre dinamiche fortuite, come la
raccolta di fiori.

Persicaria lapathifolia, seguita come numero di presenze da Persica-
ria maculosa e da Fallopia convolvulus, è una pianta erbacea che può
raggiungere e superare il metro d’altezza. Per giustificare la numerosa
presenza di tali resti si potrebbe ipotizzare che questa, come l’erba me-
dica, sia stata utilizzata per creare il tetto della capanna, visto che il fu-
sto può diventare molto lungo.
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In generale comunque le specie trovate in questo contesto sono co-
muni in questo periodo. È importante però sottolineare che il tipo e la
quantità di materiale carpologico presente in un determinato contesto
dipende dalla natura dell’unità stratigrafica. In questo caso, il materiale
carpologico presente nel livello d’incendio, U.S. 136, con tutti i suoi
tagli, consente uno scorcio sulle abitudini alimentari e sulla vegetazione
circostante in quel preciso momento in cui la casa ha preso fuoco. Inve-
ce le restanti unità stratigrafiche prese in esame provengono da livelli
più bassi sempre all’interno della capanna e costituiscono il riempimen-
to di due buche. L’U.S. 289, riempimento della fossa di fondazione ri-
tuale della capanna, in cui sono state trovate anche ossa calcinate, è co-
stituita da cereali, pochissimi frammenti di leguminose, qualche vinac-
ciolo, qualche seme di Chenopodium album ed è praticamente priva di
semi di piante selvatiche. Ciò va senza dubbio ricondotto al carattere e
al significato della struttura da cui provengono i campioni: proprio per-
ché il materiale presente nella fossa è stato introdotto appositamente,
come offerta, potrebbero essere stati donati solo i semi con cui augurare
prosperità, in quanto legati all’alimentazione umana e quindi di impor-
tanza primaria per la vita degli abitanti ed il buon utilizzo dell’abitazio-
ne stessa. L’U.S. 298, riempimento di una buca, molto regolare rispetto
alla precedente, ha una quantità leggermente superiore oltre che di ce-
reali, legumi e frutti anche di piante selvatiche. Ma essa non è conside-
rata come quanto resta di un rito propiziatorio, bensì come una buca in
cui era forse presente un qualche recipiente.

Gli altri contesti all’interno della casa non sono stati presi in esame
in quanto si è ritenuto opportuno concentrare l’analisi solamente su
quelle situazioni che dimostrano più di altre l’effettiva presenza del-
l’uomo.

Nonostante lo scarso numero di unità stratigrafiche della casa 2 prese
in esame, si è potuto delineare un quadro abbastanza completo di come
doveva essere l’ambiente circostante e soprattutto quali erano le piante
che maggiormente interessavano agli abitanti del luogo. Non si esclude
che lo studio, qui presentato, possa essere completato in futuro con l’ana-
lisi di tutte le unità stratigrafiche e con la determinazione di alcuni resti
carpologici attualmente ancora in corso (Tabb. 1 e 2).
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